
        
            
                
            
        

    
	Capitolo 1

	Evelyn

	 

	Odiavo il turno mattutino. Certo, avevo il resto della giornata libera, però mi sarebbe toccato tornare a casa a piedi sotto il sole cocente di Miami e non era affatto divertente. Lavoravo come assistente in un piccolo istituto per ragazzi orfani, ma quell’anno mi sarei laureata e sarei diventata al cento per cento un’assistente sociale e avrei fatto la differenza. Stavo camminando lungo la pista pedonale quando sentii il telefono squillare, pessimo tempismo. Avevo una serie di cartelle fra le braccia che mi si erano appiccicate alla pelle per via del sudore. Mi fermai, posai le scartoffie sul muretto e presi il telefono dalla tasca degli shorts di jeans che indossavo. Quel caldo non mi era affatto mancato negli ultimi sei anni.

	«Evie!», esclamò una voce dall’altro capo del telefono.

	«Ehi, Maci». Mackenzie era una delle mie migliori amiche. Eravamo cresciute insieme e quando partii fra di noi non era cambiato nulla. «Hai sentito Hope? Ci vediamo più tardi per quel gelato?». Io, Maci e Hope eravamo un trio che funzionava alla grande, tre sorelle dal sangue diverso.

	«Gelato? Che abbiamo dieci anni per caso? Ci vediamo intorno le sei per un aperitivo», scossi la testa ridendo.

	«Devo indossare un vestito da cocktail?», chiesi ridendo.

	«Be’ io lo indosserò sicuramente. A dopo, amica e bentornata a casa», sorrisi prima di chiudere la chiamata. Ero a casa da una settimana ed era strano essere di nuovo lì, ma ero felice. Aver vissuto a Los Angeles era stato bello, certo, ma Dio quanto mi era mancata casa. Per i miei era stato difficile lasciarmi andare per portare a termine la laurea al MDC, a Miami, però avevano capito e gli volevo bene per questo. Mi legai i capelli in un chignon disordinato e sudato prima di riprendere sotto braccio quelle maledette cartelline per tornare a camminare. La mia auto era dal meccanico e ci sarebbe rimasta per tutta la settimana, il che era una gran rottura visto che mi aspettava un’intera settimana di turni mattutini. Sentii il rombo di una moto che mi affiancò. Girai lo sguardo e mi ritrovai a fissare un casco nero. Aggrottai la fronte confusa e mi fermai, il misterioso motociclista fece lo stesso. 

	«Posso aiutarti?», domandai. Il ragazzo portò le mani sul casco e lo sfilò. 

	Oh. Porca. Miseria.

	Non lo vedevo da anni, ma cavolo lo avrei riconosciuto anche in mezzo a un milione di persone, i suoi occhi erano difficili da dimenticare, così come la pelle caramello. Aveva fatto crescere un accenno di barba che lo faceva sembrare ancora più uomo. Era ormai un uomo, cavolo, era bellissimo. Passò una mano fra la massa di capelli scuri e strinsi più forte i fogli che avevo fra le mani cercando di ricacciare indietro la voglia di passarci la mia in mezzo, di avvicinarlo a me. Si schiarì la voce e lo guardai negli occhi azzurri-grigi, incantevoli. 

	«Mi avevano detto che eri tornata». Cristo quella voce mi faceva sudare più del sole cocente.

	«Eccomi qui», dissi e lui sorrise. Il suo sguardo scese lungo ogni centimetro del mio corpo in modo così minuzioso da chiedermi se riuscisse a vedere sotto il mio top chiaro e dentro gli shorts.

	«Credo di esserti più utile io», corrucciai la fronte.

	«Scusa?», domandai confusa.

	«Mi hai chiesto se potessi essermi utile, ma con quella roba fra le braccia e visto quanto sei accaldata secondo me posso esserti d’aiuto più io. Ti do uno strappo a casa?». Ecco, quello era il genere di domande che non mi serviva, che dovevo evitare. 

	«No, grazie, va bene così. Non faccio due passi da tempo», mi rivolse un mezzo sorriso.

	«Non c’è nessun secondo fine nella mia offerta, Evelyn», trattenni appena il fiato quando gli sentii dire il mio nome, non esistevano altre labbra in grado di farlo sembrare musica. Lo faceva sembrare bello, irresistibile. Ricordavo ancora com’era sentirglielo mormorare fra le lenzuola, sui sedili posteriori della sua macchina, in acqua. «Ma forse farei bene e a rivalutare la mia proposta, dal modo in cui ti mordi quel labbro direi che pensi a qualcosa di decisamente sporco», mi riscossi dalle fantasie e assunsi un’aria contrariata.

	«Non essere ridicolo, Jay». Sorrise allungandosi verso di me per strapparmi di mano le cartelline. Il suo nome in realtà era Ajay e s’infastidiva parecchio nel sentirsi chiamare Jay, a quanto pareva con gli anni gli era passata. «Posso sapere cosa stai facendo?», chiesi mentre infilava la mia roba nel suo zaino. Quando finì me lo passò.

	«Indossalo e sali. Ti porto a casa prima che finisci per scottarti», mi sfiorò appena la spalla che vidi arrossata, ma rimasi concentrata sulle piccole scintille che lasciò. Elettricità. Era ciò che ci aveva avvicinati da ragazzini e nemmeno sei anni lontani erano bastati a cambiare le cose. Presi lo zaino un po’ controvoglia e un po’ eccitata. 

	«Sai guidarla, vero?», chiesi titubante davanti quel mezzo che sembrava un proiettile fin troppo pericoloso. Lui sbuffò rumorosamente.

	«No, dolcezza, mi diverto a sedermici sopra e a spingerla con i piedi fingendo che sia un triciclo», gli lanciai un’occhiataccia avvicinandomi a lui.

	«Ti ricordavo più simpatico». Allungò una mano verso di me, feci finta di non vederla e salii senza fatica. Che cavolo, avevo studiato ginnastica artistica per quasi tutta la vita, potevo salire su una moto senza bisogno di aiuto, girò appena la testa guardandomi con la coda dell’occhio. 

	«Tieniti a me». Mi passò il casco e lo allacciai mentre lui accese la moto che mi fece tremare le cosce. D’istinto allungai le mani sui suoi fianchi, lui posò le sue sulle mie e le portò sulla pancia. «Ti ho detto tieniti, non fai finta». Era diventato fastidioso. Bellissimo, ma fastidioso. Quando partì mi sfuggì un gridolino che lui trovò divertente. Mi aggrappai di più a lui mentre sfrecciava lungo le strade dell’Upper East Side, diretto verso una zona appena fuori da tutto quel caos di turisti. Abitavo in una zona residenziale privata, il mio palazzo aveva una piscina in comune con gli altri due edifici davanti al mio. Quel posto era di mio padre. L’intera zona lo era. Parcheggiò davanti l’entrata, scesi senza il suo aiuto e cercai di levarmi il casco, ma perché diavolo lo avevo agganciato? «Lasciati aiutare». Scese dalla moto e dopo aver sfilato il suo venne verso di me. Diamine, era più alto di quanto lo ricordassi. Le braccia erano muscolose, la maglietta chiara gli stava da dio, i jeans strappati gli fasciavano le gambe. Era cresciuto bene e come se non bastasse si allenava. Mi piaceva, molto, proprio come quando ero andata via. Magari non ero sentimentalmente legata a lui come in passato, ma senza ombra di dubbio ero attratta in modo assurdo da Ajay. Portò le mani sotto il mio mento e avvertii un leggero click.

	«Non avrei dovuto allacciarlo», dissi mentre me lo sfilava.

	«Sarebbe stato da irresponsabili», rispose lui seguendo ogni mio movimento mentre mi sistemavo i capelli che erano un groviglio confuso. 

	«I miei documenti», dissi indicando lo zaino, lui lo aprì e me li passò, gli sorrisi in modo cortese. «Grazie del passaggio. È stato bello rivederti», ammisi. Fece un passo avanti invadendo il mio spazio personale, dovetti alzare la testa per guardarlo negli occhi. Con una mano mi sistemò una ciocca ribelle.

	«Sì, è stato bello», sussurrò mentre il suo sguardo sfiorò le mie labbra così come il suo respiro. Si leccò velocemente le labbra e cercai di ridestarmi da quel momento prima di commettere qualche sciocchezza. Feci un passo indietro e lui si allontanò.

	«Ci vediamo in giro», dissi voltandomi, poi però mi fermai e mi girai a guardarlo. Aveva appena infilato il casco. «Io non ti ho detto dove abito», lui mi fece l’occhiolino prima di abbassare la visiera coprendo quei pezzi di cielo che si ritrovava al posto degli occhi. Partì lasciandomi lì confusa ed eccitata. Non era cambiato assolutamente nulla dall’ultima volta che ci eravamo visti.

	 


Capitolo 2

	Ajay

	 

	I miei coinquilini e migliori amici mi avevano detto che era tornata e che era bellissima. Avevano ragione, lo era davvero, molto di più dell’ultima volta che l’avevo vista. I capelli lunghi, scuri e lisci mi avevano fatto venire voglia di impugnarli per farle inclinare la testa e tempestarle di baci quel collo perfetto. Gli occhi piccoli e scuri che mi avevano messo in ginocchio quando avevo quindici anni erano ancora magnetici e sexy come allora. Non avrei voluto fermarmi, né tanto meno darle un passaggio. Ero andato al vecchio istituto dove io avevo trascorso i primi anni della mia vita, solo per spiarla, non che fosse una cosa sana, ma volevo darle solo un’occhiata. Il problema fu che guardarla trascinarsi dietro quella roba, sotto quel sole, senza protezione sulla pelle chiara mi portò a doverla aiutare. Ero una brava persona, più o meno. Mi passai le mani sul viso e staccai gli occhi dallo schermo davanti a me. Mi alzai e lanciai un’occhiata agli altri schermi e alla cartella sulla scrivania. C’era scritto il mio nome e quello che stavo cercando si stava rivelando complicato. Salii di sopra e chiusi a chiave la porta della taverna che era un posto solo mio.

	«Guarda un po’ chi si è fatto vivo. Benvenuto fra noi mortali». Elijah e Jasper erano i miei due migliori amici e come me erano molto bravi con i computer. Entrambi erano un anno più grandi ed erano una vera spina nel fianco. Il primo, il rompipalle che aveva parlato, fingeva di essere il più responsabile. Portava i capelli biondo cenere da bello e dannato, tranne quando usciva per lavoro, in quel caso li tirava indietro, be’ ammesso che avesse il tempo di sistemarli. Quando il suo telefono squillava lasciava perdere qualsiasi, e intendo qualsiasi, cosa stesse facendo e usciva di corsa di casa. Non ci era permesso parlare di quello che faceva, lo sapevamo perché fra i tre ero l’hacker e riuscivo a ottenere informazioni su chiunque volessi, amici compresi. Io lo avevo detto a Jasper e lo avevamo indotto a confessare. 

	«Hai la faccia di uno che avrebbe bisogno di riposare», commentò Jasper prendendo una birra dal frigo. «Non mi pare che tu abbia avuto compagnia questa notte, quindi che hai combinato?», alzò le sopracciglia in modo languido e gli mostrai il dito medio. Jasper era un vigile del fuoco e avevo sempre pensato che non fosse normale che una sola persona potesse racchiudere tutto il carisma che aveva lui. Avevo visto abbastanza ragazze cadergli ai piedi solo dopo uno dei suoi sorrisi a trentadue denti, perfetti per una pubblicità per dentisti. Aveva un septum al naso, le braccia e una coscia tatuate, capelli castani e occhi scuri. Lui era quello che ci faceva ottenere le informazioni che non potevamo avere attraverso il Pc, e poi c’ero io. Diretto e per poche persone avevo la capacità di scatenare una rissa semplicemente dicendo la mia. Perché mai la gente avesse un problema con la verità proprio non lo capivo, spesso si ostinavano a nascondersi dietro bugie, false verità, io avevo bisogno di sapere, di controllare tutto ciò che accadeva intorno a me o sarei impazzito. 

	«Non ho combinato niente», borbottai prendendogli dalle mani la birra che aveva appena aperto. «Grazie», dissi avvicinandomi a Elijah che stava preparando non so quale prelibatezza. 

	«Non osare o ti taglio le mani», disse quando cercai di fregargli una fetta di prosciutto. Mi studiò un attimo stringendo gli occhi. «L’hai vista». Non era una domanda. Difficilmente lui faceva delle domande, faceva delle ipotesi e ti faceva sentire come colto in fragrante, in realtà era solo una tattica la sua e gli andava sempre bene.

	«Cazzo, fai sul serio?», domandò quell’altro.

	«Vi siete coalizzati contro di me per caso?», una domanda con un’altra domanda. Tecnica elusiva.

	«Non provarci. Sei agitato da una settimana e lei è tornata da quanto? Ah già, una settimana. Hai passato tutto il pomeriggio chiuso nel tuo mondo, non prendermi per il culo». Elijah mi puntò addosso il cucchiaio di legno e alzai un sopracciglio.

	«Ti manca solo il grembiulino e saresti una mammina perfetta», lo presi in giro e Jasper si unì a me.

	«Ho sempre pensato che dovremmo regalargli un grembiulino che s’intoni con i suoi occhi», disse ridendo. Quello li fece roteare.

	«Voi due non mangiate questa sera, così stiamo a posto», lo guardammo scioccato.

	«Una brava madre non lascerebbe mai morire di fame i propri bambini», dissi con aria orripilata.

	«Perché non chiami un’assistente sociale? Magari potresti chiamare Evelyn», disse tagliente. Coglione. 

	«Ti sentirai meglio e ci farai mangiare se ammetterò di averla vista?», chiesi infine. Annuì.

	«Bene. L’ho vista e l’ho riaccompagnata a casa. Non voglio sentire i vostri commenti e smettetela di guardavi, avevo diciotto anni quando è andata via, prometto che non finirò di nuovo nei casini per superare la cosa perché la cosa è già stata superata. Ora cucina, ho fame». Elijah mi guardò ancora una volta e distolsi lo sguardo, Jasper mi posò un braccio sulla spalla. 

	«Ho la serata libera e non ho intenzione di starmene chiuso in casa quindi usciamo o tu Mister Impegnato del Cazzo hai da fare?», ridacchiai vicino al mio amico mentre l’altro lo guardò male.

	«Sono libero Mister “Vado in giro a spegnere il fuoco e mi sento figo” dei miei stivali». 

	«Io preferisco Mister Incendia Mutandine», scoppiai a ridere. «Tu taci Mister Tenebroso dagli occhi fighi», scossi la testa. 

	«A volte mi chiedo come faccia la gente, oltre noi, a sopportarti», mi lamentai. Andai ad apparecchiare mentre lo sentii parlottare sulle capacità del suo charm. Noi tre eravamo una famiglia, magari una di quelle che le persone sane di mente evitavano, ma pur sempre una famiglia.

	***

	Erano le nove ed eravamo appena arrivati a un locale in centro. Entrammo e cercammo un posto dove sederci quando Jasper si allontanò un attimo. Io e Elijah ci scambiammo un’occhiata prima di raggiungerlo. Stava sfoggiando il suo sorriso con una nostra vecchia conoscenza, peccato che lei non sembrava affatto interessata. Mackenzie e Hope erano le migliori amiche di Evelyn e Jasper stava parlando con Maci. Hope alzò gli occhi scuri su di noi e spostò una ciocca bionda dietro l’orecchio.

	«Ciao», ci salutò quando li raggiungemmo. 

	«Ciao», ricambiai. Elijah le fece un sorriso e l’occhiolino, lei abbassò lo sguardo imbarazzata. 

	«Ma guarda chi si vede. Ciao tesoro». Maci si alzò spingendo Jasper e venne ad abbracciarmi. Ricambiai la stretta. Lei era una delle poche persone per cui ero fatto. Incrociai i suoi occhi verdi e le baciai la fronte.

	«Ciao a te», le dissi.

	«Dovresti abbracciare anche me in quel modo», borbottò Jasper incrociando le braccia al petto e lanciandomi un’occhiataccia. 

	«Nah», gli dissi io. «Può farlo solo con me», lo presi in giro stringendola. Mi guardò truce per un attimo mentre lei rideva, poi però sfoggiò un sorrisone e la cosa non mi piacque per niente. Ci oltrepassò con due falcate ed entrambi ci girammo a guardarlo.

	«Evelyn», esclamò a gran voce, ma lui era troppo grosso e io non riuscivo a vederla. «Sei bellissima, tesoro», la sentii squittire quando l’abbracciò e digrignai i denti quando le sue braccia gli circondarono il collo. Non aveva salutato me in quel modo.

	«Jay», abbassai lo sguardo su Maci. «Mi stai stritolando un fianco», mormorò tirandomi una gomita. «Non fare il cretino», cercai di rilassarmi e allentai la presa. I due si avvicinarono a noi e gli occhi di Evelyn si fermarono su di me. Stava ancora sorridendo e mi venne voglia di riempire col mio dito la fossetta destra che era più accentuata della sinistra. Meravigliosa. Indossava un vestitino di quelli leggeri che tanto piacciono alle ragazze.

	«Ajay», mi salutò, poi spostò lo sguardo su Elijah che le andò incontro.

	«Finalmente a casa, splendore», disse abbracciandola. Dovevano per forza sottolineare quanto fosse bella? Che cazzo. Mi schiarii la voce visto la durata eccessiva di quell’abbraccio e lei tornò a guardarmi.

	«Mal di gola?», chiese. 

	«Già, ho un leggero fastidio da oggi», risposi mentre mi passò davanti e piegai appena la testa per guardarle meglio il sedere quando mi arrivò un’altra gomitata nelle costole. «Cristo, Maci. Stai cercando di uccidermi?», mi guardò male.

	«Non essere perfido con lei. È a casa, finalmente. Ce l’hanno tenuta lontana abbastanza no? Cerca di non farla scappare», bisbigliò puntandomi contro un dito. Sbuffai.

	«Sarò un vero tesorino», la canzonai io oltrepassandola e andando a sedermi. Hope si ritrovò schiacciata fra Evelyn ed Elijah, mentre io ero seduto davanti a Evie con al mio fianco Jasper e poi Maci. 

	«Allora, Evie, com’è tornare a casa?», chiese Jasper mentre Hope ed Elijah ordinavano per tutti.

	«Bene, sono felice di essere qui», rispose lei abbassando lo sguardo. «Devo solo abituarmi».

	«Abituarti a cosa?», domandai curioso. Alzò lo sguardo su di me e la vidi mordersi il labbro. Cazzo rendeva tutta questa cosa tremendamente difficile.

	«A tutto questo, credo». Ero abbastanza presuntuoso da interpretare quel “tutto questo” come un doversi abituare di nuovo a me. Strinsi gli occhi e lei sfuggì al mio sguardo. Le passai il suo bicchiere e come quel pomeriggio ci sfiorammo appena, ritrassi la mano quando sentii la scossa. Avremmo fatto un casino, un enorme, fottutissimo, casino.

	 


Capitolo 3

	Evelyn

	 

	Due volte in un giorno e Miami non era certo un posto piccolo. Mi ero ritrovata all’improvviso stretta nell’abbraccio di Jasper che per un attimo non riconobbi, ma quel sorriso era difficile da dimenticare. Aveva una faccia da schiaffi e non sapevo mai se dicesse sul serio o se mi stesse prendendo in giro, però lo adoravo. Lui e Elijah erano un anno più grandi del resto di noi, ma eravamo rimasti sempre insieme, be’ tranne per i sei anni in cui ero stata lontana. Era come ritornare all’adolescenza: Elijah e Hope si piacevano da sempre, ma per qualche strana ragione si respingevano, Jasper e Maci erano…complicati. Rimasi a chiacchierare ancora un po’ con i ragazzi, più che altro, io mi limitai a evitare lo sguardo di Ajay e me ne stavo in silenzio ad ascoltarli, poi però guardai l’ora rendendomi così conto che era tardissimo.

	«Cavolo devo andare, domani devo alzarmi presto», dissi alzandomi. 

	«Ti accompagno?», chiese Hope accanto a me.

	«No, resta, ci metto dieci minuti ad arrivare», mi fecero passare, ma Hope restò in piedi.

	«Evie, vengo con te e poi torno», scossi ancora la testa decisa.

	«Hope ti preoccupi sempre troppo. Non accadrà niente», i ragazzi tentarono di convincermi, ma gli impedii di seguirmi, be’ tutti tranne quello con gli occhi disarmanti che rimase nel suo angolino in silenzio. Salutai e uscii. Avevo camminato sola per una città sempre piena come Los Angeles un sacco di volte, non ero preoccupata di farmi quel breve tratto, quando però sentii dei passi svelti dietro di me non mi sentii più tanto sicura. Allungai il passo e iniziai a considerare l’idea di voltarmi per vedere chi avessi dietro.

	«Dobbiamo iniziare a correre?», mi fermai di colpo e avvertii tutta la sua presenza dietro di me quando il suo corpo sfiorò il mio. Mi girai velocemente e dovetti aggrapparmi alla sua maglietta per non perdere l’equilibrio. Posò le mani sui miei polsi intrappolandomi.

	«Mi hai spaventata», ammisi guardandolo.

	«È per questo che non dovresti tornare a casa sola, non se hai paura». Un ciuffo cadde in avanti, sulla sua fronte, gli occhi erano diventati scuri, lo sguardo era sereno, ma forse un po’ infastidito. 

	«Non mi sarei spaventata se tu non mi avessi seguito in quel modo», gli feci notare.
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